L'assedio di Alarico 

Molti Romani, secondo la descrizione di pochi anni precedente dovuta ad Ammiano Marcellino, sono ricchi e colti, possiedono dimore sontuose e bellissime, vestono con gusto, mangiano cibi rari e raffinati, praticano sport e assistono spesso a spettacoli teatrali e circensi. Roma, dai tempi di Costantino, non è più capitale e però mantiene intatta la sua magnificenza e la sua ampiezza e conserva un'altrettanto intatta reputazione presso il mondo civile. Tuttavia la città è infiacchita e non ha più l'ardire dei tempi della Repubblica, difenderla sarebbe difficile, salvarla impossibile. 
Pur se agli inizi del V secolo la città è ancora forte e popolosa, gravi minacce incombono all'orizzonte. Infatti i barbari, che negli anni precedenti sono rimasti bloccati nell'ambito del vecchio limes, entrano ora nell'impero, lo sconvolgono e mettono in pericolo la città di Augusto, un mito secolare, simbolo della forza , politica e militare dell'impero. I barbari, prima che la Chiesa tenti la delicata e importante opera di conversione al cristianesimo di intere popolazioni, si lanciano sulla città, la quale ormai, più che immagine di uno Stato che non vi risiede e ha posto la nuova capitale a Milano o in Europa Orientale, comincia a diventare il centro della religione di Cristo. La incontenibile virulenza barbarica metterà dunque a dura prova le nuove strutture ecclesiastiche e la credibilità della religione stessa. Ciò rende delicata la situazione romana e gravi i problemi di difesa della città, ponendo in evidenza gli aspetti della sua intima fragilità. Nell'ambito degli assedi e dei saccheggi cui essa verrà sottoposta, quello di Alarico non sarà né il primo, né il più grave, tuttavia si ricorderà sempre con toni drammatici e quasi apocalittici. 
Invece non sarà così: e poiché le truppe nemiche continuano a circondare le mura, impedendo l'uscita e l'accesso di uomini e cose, il Senato, consapevole dell'impossibilità di tenere a lungo la città priva di cibo e di mezzi, decide di intavolare tardive ma più serie trattative con gli assedianti e pattuisce un riscatto invero assai esoso. Per allontanare l'esercito e risparmiare Roma, Alarico pretende un riscatto di 4000 libbre d'oro e di 30.000 libbre d'argento e inoltre chiede 3000 pelli colorate di porpora, 4000 pezze di seta pregiata e 3000 libbre di pepe. 
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Il sacco di Roma dei Visigoti di Alarico
Il Senato allora, non vedendo altra via d'uscita, abbandona e destituisce Onorio che, invece di tentare la difesa di Roma, lascia la città per la più sicura e protetta Ravenna. 
Nuovo imperatore viene nominato il prefetto del Pretorio Prisco Attalo, visto con qualche favore da Alarico. Prisco diventerà plenipotenziario dei Romani e avvierà nuove trattative. Così verrà tolto l'assedio e i Goti si accamperanno in Toscana, ove verranno raggiunti da parecchie migliaia di schiavi di origine barbarica i quali, appena Roma è libera, fuggiranno dai loro padroni per porsi sotto la più forte protezione gotica. La conclusione però non sarà agevole e anche Prisco Attalo, consigliatosi con Onorio, non avrà il coraggio di firmare la resa. 
Roma allora, priva di Onorio e del nuovo sovrano, verrà a trovarsi abbandonata nel modo più vile alla furia di Alarico, che riporta per la seconda volta le truppe, rafforzate di numero e inorgoglite, fin sotto le mura Aureliane. 
Il emico spia le mosse dei Romani dalle alture della via Aurelia, della Cassia e dalle colline vaticane, scorge le basiliche di San Pietro e San Paolo, i palazzi imperiali, il Pantheon, la mole Adriana, i tetti dorati degli edifici pubblici, gli acuminati obelischi e segue il fiume Tevere, il cui corso è anch'esso vietato agli assediati. 
Il secondo assedio si manifesterà subito più minaccioso del primo: Alarico, stanco di attendere, vuole a tutti i costi penetrare all'interno delle mura Aureliane. Ad aiutarlo, poi, si aggiungono numerosi schiavi che conoscono bene la città e i suoi punti di minor resistenza e che forse hanno portato al loro nuovo capo proposte di patteggiamento da parte di non pochi Romani di simpatia ariana o pagani, quindi disposti al tanto peggio tanto meglio e perciò decisi a vendere la città pur di vedere la sconfitta della Roma cristiana. Il punto più adatto per forzare l'assedio appare -e non è errato -la zona di porta Salaria, allora mal difesa e non recentemente restaurata. 
Le truppe vi si scaglieranno contro da Monte Antenne. In ogni modo, sebbene i Romani siano affamati e pieni di paura, l'assedio potrebbe essere certamente di lunga durata se i barbari -come accennavamo -non avessero intavolato trattative segrete con gli elementi ariani e pagani di cui già dicevamo. Mani traditrici disserrano dunque la porta Salaria durante il pomeriggio del 24 agosto del 410 e i soldati, sul far della sera, cominciano a irrompere nell'abitato. Subito divampano alte fiamme nell'ambito della VI regione, denominata Alta Semita, collocata fra il Quirinale, il Viminale, il Nomentano e il Salario, sede di sontuosi palazzi e ville, circondati da prati e parchi lussureggianti, residenza di alti funzionari, nobili, personalità della corte, del Senato e dell'esercito. 
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